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Chiesa. S.Maria Maggiore.
Era l’antica cattedrale di Assisi con il 
Vescovado a fianco dove Francesco 
restituì tutto a suo padre a partire dai 
vestiti che indossava, col gesto che 
commosse il vescovo Guido e lo 
convinse ad accoglierlo sotto l'ala del 
suo mantello, che poi era la protezione 
della Chiesa. A un passo dalla morte il 
Poverello fu ospitato dal vescovo 
accanto a questo campanile, in un luogo 
molto più adatto di grotte e capanne 
all'ultimo stadio della sua malattia. E 
proprio da Santa Maria Maggiore 
Francesco, sentendosi morire, vorrà 
scendere alla Porziuncola per chiudere il 
cerchio dove circa vent'anni prima tutto 
era iniziato. Qui sono anche conservati i 
resti di S.Carlo Acutis.

Chiesa di S.Damiano
Al tempo di Francesco la chiesina del 
VII secolo era “in abbandono”. Qui 
Francesco udì il crocifisso chiedergli di 
riparare la sua "casa" in rovina. Lui 
fraintendendo quel messaggio nel 
1207 riparò l'edificio con le sue mani e 
un cumulo di pietre elemosinate in 
giro. San Damiano diventerà il primo 
monastero delle Clarisse di Chiara, il 
Secondo Ordine francescano, protette 
dal guscio delle sue mura fino al 1260. 
All'interno, sull'altare della cappella, 
c'è la copia del crocifisso "parlante" 
(l'originale si trova nella basilica di 
Santa Chiara) mentre nel coretto di 
Santa Chiara gli stalli, i leggii 
dell'epoca e il libro col nome delle 
prime "figlie" di Francesco sembrano 
intonsi, come se invece di otto secoli 
fosse passato solo qualche giorno. Qui 
S.Chiara visse  e morì l'11 Agosto 
1253. Da  qui Chiara, respinse 
"miracolosamente" i Saraceni di 
Federico II mostrando l'ostensorio .

In Santa Maria Maddalena Francesco 
crea una delle sue prime Comunità a 
servizio dei bisgonosi, unitamente a 
S.Pietro della Spina dove era ospitato il 
lebbrosario e lazzaretto di Assisi.

Rivotorto
E’ una sorta di “frazione” di Assisi. Qui 
sorge ora la Chiesa nel posto che era 
detto il "tugurio" dove Francesco 
visse coi primi compagni. La scritta 
all'ingresso recita: «Hic primordia 
fratrum minorum» (Qui gli inizi dei frati 
minori...). Si trattava di una casetta col 
tetto di frasche che i contadini 
usavano come riparo nei pressi di un 
ruscello tortuoso, il "rivo torto" che 
dette il nome all'intera frazione.

Basilica S.Chiara
La prima pietra dell'imponente 
basilica gotica fu "posata" nel 1257, a 
4 anni dalla morte di Chiara, la 
"pianticella" di Francesco, e a meno 
di un biennio dalla sua 
canonizzazione. Fu ultimata nel 1265 
quando il corpo di Chiara fu sistemato 
sotto l'altare maggiore. Sorge sulla 
chiesa di San Giorgio, quella dove 
Francesco bambino imparò i primi 
rudimenti di latino e dove anche lui fu 
tumulato e rimase fino al 1230. Il 
luogo più prezioso, a parte la cripta 
dove "dorme" la santa e il piccolo 
museo di reliquie che illustra passo 
dopo passo la sua scelta coraggiosa, è 
l'oratorio col crocifisso originale che 
nel 1206 a San Damiano pronunciò la 
frase che cambiò la vita di Francesco 

(fu eseguito da un pittore d'Assisi 
del XII secolo in stile bizantino). 
Accanto alla basilica, da più di 
700 anni le Clarisse vegliano sulla 
loro madre fondatrice.

Eremo delle Carceri
Da Assisi Francesco e i suoi frati 
salivano nel rigoglioso silenzio 
del monte Subasio per 
"carcerarsi" in piccole grotte e 
dialogare solo con Dio. I primi 
eremiti erano prigionieri del loro 
amore per la solitudine e 
sceglievano di segregarsi dove la 
voce del mondo non poteva 
raggiungerli.
Anche quando Francesco 
abbandonò il suo progetto di 
ritiro in solitaria, non perse mai 
occasione di seguire le orme di 
chi prima di lui aveva sentito il 

bisogno d'immergersi nel verde niente 
dei boschi per ritrovare il suo centro di 
gravità. Fu san Bernardino da Siena 
nel XV secolo a collegare gli antichi 
rifugi sul monte con una struttura 
protetta da una coltre di lecci.

Cattedrale S.Rufino
Contrariamente a quanto si potrebbe 
pensare, il patrono d'Assisi non è san 
Francesco ma san Rufino, il suo primo 
vescovo morto da martire. Non a caso 
questo edificio è il duomo della città, 
cioè la chiesa principale del centro 
urbano eretta in suo onore nel XII 
secolo. Al suo interno conserva il fonte 
dove furono battezzati san Francesco, 
santa Chiara. Durante il battesimo di 
Francesco si racconta che 
all'improvviso un pellegrino misterioso 
chiese di poter prendere in braccio il 
bambino per poi inginocchiarsi e 
lasciare la sua impronta sul gradino 
dell'altare come se fosse stato di 
burro...
 L’oratorio di S.Francesco è 
legato ad una narrazione che volle che 
Francesco nacque in una stalla che era 
proprio dove sorge il piccolo Oratorio 
non lontano da Chiesa Nuova dove un 
tempo sorgeva il magazzino delle 
stoffe di Bernardone, papà di 
S.Francesco

45



Chiesa. S.Maria Maggiore.
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  Il 29 marzo 1228, Frate 
Elia Bombarone aveva 
ricevuto a nome di Gregorio 
IX, da Simone di Pucciarello, 
un appezzamento di terra a 
ponente della città. Così il 
giorno successivo alla 
canonizzazione, celebrata il 16 
luglio dello stesso anno ad 
Assisi presso la tomba 
primitiva del Santo in San 
Giorgio, lo stesso Pontefice vi 
pose e benedisse la prima 
pietra della nuova chiesa 
sepolcrale. «Ci è sembrata 
cosa degna e conveniente -
scrisse a tutti i cristiani 
invogliandoli a collaborare 
nella costruzione del tempio 
votivo - che per riverenza 
verso lo stesso Padre venga 
edificata una chiesa 
particolare nella quale si 

debba riporre il suo corpo» 
(bolla Recolentes 1228).
 Il 25 maggio 1230, per 
l'alacre guida del geniale 
frate costruttore, si potevano 
già trasportare le reliquie del 
Santo per la sepoltura 
definitiva nella nuova tomba.
  L’iniziativa trovò 
immediato sostegno nel 
popolo di Assisi e nei frati 
minori, consapevoli che il 
messaggio evangelico di 
Francesco stava già 
cambiando il volto della 
cristianità. 
 Nel giro di pochi anni 
venne completata la Chiesa 
inferiore; successivamente si 
diede avvio alla costruzione 
della Basilica superiore, 
dando forma a un complesso 
articolato in due chiese 
sovrapposte e in un vasto 
convento.
 L’architettura è una 
sintesi tra romanico umbro e 
gotico di ascendenza 
francese. Le due chiese 
adottano la pianta a croce 
commissa (a forma di T o di 
tau), simbolo tanto caro a 
Francesco, che lo tracciava 

spesso come segno di 
benedizione. L’idea delle due 
basiliche sovrapposte è 
tradizionalmente attribuita a 
frate Elia, primo Vicario 
generale dell’Ordine, figura 
chiave nell’organizzazione dei 
frati dopo la morte del Santo.
 All’esterno il complesso 
appare severo, quasi 
fortificato, ma avvicinandosi si 
viene avvolti da un silenzio 
denso di raccoglimento, come 
se la monumentalità fosse al 
servizio di una realtà interiore. 
 Questa apparente 
tensione tra grandezza 
architettonica e umiltà 
francescana trova un punto di 
incontro nella decorazione 
pittorica di entrambe le 
Chiese, che costituisce uno 
dei cicli figurativi più vasti e 
importanti del Duecento e del 

Trecento.

La Basilica Inferiore a pianta 
compatta e con volte basse, 
è concepita come uno spazio 
di penombra e meditazione. 
L’atmosfera raccolta prepara 
il pellegrino all’incontro con 
la tomba del Santo.
 L’intero edificio è 
rivestito da cicli di affreschi 
realizzati dai maggiori 
protagonisti della pittura 
medievale: Cimabue, Giotto, 
Simone Martini, Pietro 
Lorenzetti e le loro botteghe.  
 Non si tratta di una 
semplice decorazione, ma di 
una vera “Bibbia dipinta”, 
nella quale teologia, 
spiritualità e arte si fondono.
 Nel transetto destro si 
conserva la celebre 
immagine di San Francesco 
dipinta da Cimabue, uno dei 
primi ritratti del Santo 
eseguiti sulla base di 
testimonianze dirette. Il volto 
appare severo, scavato, con 
grandi occhi fissi, e trasmette 
l’idea di un uomo segnato 
dall’ascesi e dal fuoco 
interiore.

 Nel transetto sinistro 
Pietro Lorenzetti realizza un 
monumentale ciclo con 
episodi della Passione di 
Cristo, caratterizzato da una 
potente drammaticità 
narrativa, da volumi corposi e 
da un uso innovativo dello 
spazio architettonico dipinto. 
 Le scene sembrano 
svolgersi in ambienti reali, 
anticipando soluzioni 
prospettiche che troveranno 
pieno sviluppo nel 
Rinascimento.
 Le volte sopra l’altare 
maggiore presentano le 
celebri Allegorie dei voti 

francescani ovvero la 
Povertà, Castità e 
O b b e d i e n z a 
tradizionalmente attribuite a 
Giotto. 
 In queste composizioni 
simboliche, i voti vengono 
rappresentati come figure 
femminili circondate da 
scene esplicative. La Povertà, 
ad esempio, è mostrata 
come sposa di Francesco, in 
una potente immagine 
teologica che esprime 
l’unione mistica tra il Santo e 
l’ideale evangelico.
 Nelle cappelle laterali 
della basilica inferiore si 
incontrano inoltre raffinati 
interventi di Simone Martini, 
maestro del gotico 
internazionale, riconoscibile 
per l’eleganza delle linee, la 
dolcezza dei volti e l’uso 
prezioso del colore e 
dell’oro.
 Accanto alla basilica 
inferiore si trova l’antica Sala 
Capitolare, oggi Cappella 
delle Reliquie, dove sono 
conservati oggetti di 
eccezionale valore spirituale: 
il saio di Francesco, il calice e 
la patena, la tunica, i sandali, 

il corno d’avorio, la pelle usata 
per proteggere la ferita del 
costato, la Chartula con la 
benedizione autografa a frate 
Leone e la Regola del 1223, 
testo fondativo della vita 
religiosa.
 Dalla navata della 
basilica inferiore una scalinata 
conduce alla cripta, realizzata 
dopo il ritrovamento del 
sepolcro nel 1818. Per quasi 
seicento anni, infatti, il corpo 
del Santo era rimasto 
nascosto per proteggerlo da 
profanazioni.
 La cripta, ristrutturata tra 
il 1925 e il 1932 in stile 
neoromanico dall’architetto 
Ugo Tarchi, è uno spazio 
essenziale, dominato dalla 
pietra nuda. Al centro si trova 
l’urna con il corpo di 
Francesco, circondata dalle 
tombe dei compagni più 
intimi: Leone, Rufino, Angelo 
e Masseo.
 Una lampada votiva arde 
continuamente sopra il 
sepolcro; l’olio è offerto a 
turno dalle regioni italiane 
nella festa del 4 ottobre. Sulla 
lampada è inciso un verso del 

Paradiso di Dante: «Non è 
che di suo lume un raggio», a 
indicare che Francesco è 
riflesso della luce divina.
 Salendo alla Basilica 
superiore si compie un vero 
passaggio simbolico dalla 
penombra alla luce. L’edificio 
è slanciato, luminoso, ritmato 
da alte vetrate istoriate e da 
una navata ampia che 
conduce lo sguardo verso 
l’abside. Nel transetto e 
nell’abside si conservano 
affreschi di Cimabue e della 
sua scuola: maestose 
Crocifissioni, scene mariane, 
figure di santi e angeli 
caratterizzate da intensa 
espressività e colori.
 La navata centrale 
ospita il celebre ciclo 
giottesco della Vita di San 
Francesco, composto da 
ventotto episodi che narrano 
i momenti fondamentali 
dell’esistenza del Santo: dalla 
rinuncia ai beni alla 
predicazione agli uccelli, 
dall’approvazione della 
Regola all’incontro con il 
Sultano, fino alle stimmate e 
alla morte. Queste scene 
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fratrum minorum» (Qui gli inizi dei frati 
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dette il nome all'intera frazione.

Basilica S.Chiara
La prima pietra dell'imponente 
basilica gotica fu "posata" nel 1257, a 
4 anni dalla morte di Chiara, la 
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dialogare solo con Dio. I primi 
eremiti erano prigionieri del loro 
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Anche quando Francesco 
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bisogno d'immergersi nel verde niente 
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gravità. Fu san Bernardino da Siena 
nel XV secolo a collegare gli antichi 
rifugi sul monte con una struttura 
protetta da una coltre di lecci.

Cattedrale S.Rufino
Contrariamente a quanto si potrebbe 
pensare, il patrono d'Assisi non è san 
Francesco ma san Rufino, il suo primo 
vescovo morto da martire. Non a caso 
questo edificio è il duomo della città, 
cioè la chiesa principale del centro 
urbano eretta in suo onore nel XII 
secolo. Al suo interno conserva il fonte 
dove furono battezzati san Francesco, 
santa Chiara. Durante il battesimo di 
Francesco si racconta che 
all'improvviso un pellegrino misterioso 
chiese di poter prendere in braccio il 
bambino per poi inginocchiarsi e 
lasciare la sua impronta sul gradino 
dell'altare come se fosse stato di 
burro...
 L’oratorio di S.Francesco è 
legato ad una narrazione che volle che 
Francesco nacque in una stalla che era 
proprio dove sorge il piccolo Oratorio 
non lontano da Chiesa Nuova dove un 
tempo sorgeva il magazzino delle 
stoffe di Bernardone, papà di 
S.Francesco

rappresentano una svolta 
epocale nella storia 
dell’arte: Giotto 
abbandona gli schemi 
bizantini e introduce figure 
solide, ambienti credibili, 
gesti umani, volti capaci di 
esprimere emozioni 
rendendo “visibile” il 
Vangelo vissuto da 
Francesco.
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  Il 29 marzo 1228, Frate 
Elia Bombarone aveva 
ricevuto a nome di Gregorio 
IX, da Simone di Pucciarello, 
un appezzamento di terra a 
ponente della città. Così il 
giorno successivo alla 
canonizzazione, celebrata il 16 
luglio dello stesso anno ad 
Assisi presso la tomba 
primitiva del Santo in San 
Giorgio, lo stesso Pontefice vi 
pose e benedisse la prima 
pietra della nuova chiesa 
sepolcrale. «Ci è sembrata 
cosa degna e conveniente -
scrisse a tutti i cristiani 
invogliandoli a collaborare 
nella costruzione del tempio 
votivo - che per riverenza 
verso lo stesso Padre venga 
edificata una chiesa 
particolare nella quale si 

debba riporre il suo corpo» 
(bolla Recolentes 1228).
 Il 25 maggio 1230, per 
l'alacre guida del geniale 
frate costruttore, si potevano 
già trasportare le reliquie del 
Santo per la sepoltura 
definitiva nella nuova tomba.
  L’iniziativa trovò 
immediato sostegno nel 
popolo di Assisi e nei frati 
minori, consapevoli che il 
messaggio evangelico di 
Francesco stava già 
cambiando il volto della 
cristianità. 
 Nel giro di pochi anni 
venne completata la Chiesa 
inferiore; successivamente si 
diede avvio alla costruzione 
della Basilica superiore, 
dando forma a un complesso 
articolato in due chiese 
sovrapposte e in un vasto 
convento.
 L’architettura è una 
sintesi tra romanico umbro e 
gotico di ascendenza 
francese. Le due chiese 
adottano la pianta a croce 
commissa (a forma di T o di 
tau), simbolo tanto caro a 
Francesco, che lo tracciava 

spesso come segno di 
benedizione. L’idea delle due 
basiliche sovrapposte è 
tradizionalmente attribuita a 
frate Elia, primo Vicario 
generale dell’Ordine, figura 
chiave nell’organizzazione dei 
frati dopo la morte del Santo.
 All’esterno il complesso 
appare severo, quasi 
fortificato, ma avvicinandosi si 
viene avvolti da un silenzio 
denso di raccoglimento, come 
se la monumentalità fosse al 
servizio di una realtà interiore. 
 Questa apparente 
tensione tra grandezza 
architettonica e umiltà 
francescana trova un punto di 
incontro nella decorazione 
pittorica di entrambe le 
Chiese, che costituisce uno 
dei cicli figurativi più vasti e 
importanti del Duecento e del 

Trecento.

La Basilica Inferiore a pianta 
compatta e con volte basse, 
è concepita come uno spazio 
di penombra e meditazione. 
L’atmosfera raccolta prepara 
il pellegrino all’incontro con 
la tomba del Santo.
 L’intero edificio è 
rivestito da cicli di affreschi 
realizzati dai maggiori 
protagonisti della pittura 
medievale: Cimabue, Giotto, 
Simone Martini, Pietro 
Lorenzetti e le loro botteghe.  
 Non si tratta di una 
semplice decorazione, ma di 
una vera “Bibbia dipinta”, 
nella quale teologia, 
spiritualità e arte si fondono.
 Nel transetto destro si 
conserva la celebre 
immagine di San Francesco 
dipinta da Cimabue, uno dei 
primi ritratti del Santo 
eseguiti sulla base di 
testimonianze dirette. Il volto 
appare severo, scavato, con 
grandi occhi fissi, e trasmette 
l’idea di un uomo segnato 
dall’ascesi e dal fuoco 
interiore.

 Nel transetto sinistro 
Pietro Lorenzetti realizza un 
monumentale ciclo con 
episodi della Passione di 
Cristo, caratterizzato da una 
potente drammaticità 
narrativa, da volumi corposi e 
da un uso innovativo dello 
spazio architettonico dipinto. 
 Le scene sembrano 
svolgersi in ambienti reali, 
anticipando soluzioni 
prospettiche che troveranno 
pieno sviluppo nel 
Rinascimento.
 Le volte sopra l’altare 
maggiore presentano le 
celebri Allegorie dei voti 

francescani ovvero la 
Povertà, Castità e 
O b b e d i e n z a 
tradizionalmente attribuite a 
Giotto. 
 In queste composizioni 
simboliche, i voti vengono 
rappresentati come figure 
femminili circondate da 
scene esplicative. La Povertà, 
ad esempio, è mostrata 
come sposa di Francesco, in 
una potente immagine 
teologica che esprime 
l’unione mistica tra il Santo e 
l’ideale evangelico.
 Nelle cappelle laterali 
della basilica inferiore si 
incontrano inoltre raffinati 
interventi di Simone Martini, 
maestro del gotico 
internazionale, riconoscibile 
per l’eleganza delle linee, la 
dolcezza dei volti e l’uso 
prezioso del colore e 
dell’oro.
 Accanto alla basilica 
inferiore si trova l’antica Sala 
Capitolare, oggi Cappella 
delle Reliquie, dove sono 
conservati oggetti di 
eccezionale valore spirituale: 
il saio di Francesco, il calice e 
la patena, la tunica, i sandali, 

il corno d’avorio, la pelle usata 
per proteggere la ferita del 
costato, la Chartula con la 
benedizione autografa a frate 
Leone e la Regola del 1223, 
testo fondativo della vita 
religiosa.
 Dalla navata della 
basilica inferiore una scalinata 
conduce alla cripta, realizzata 
dopo il ritrovamento del 
sepolcro nel 1818. Per quasi 
seicento anni, infatti, il corpo 
del Santo era rimasto 
nascosto per proteggerlo da 
profanazioni.
 La cripta, ristrutturata tra 
il 1925 e il 1932 in stile 
neoromanico dall’architetto 
Ugo Tarchi, è uno spazio 
essenziale, dominato dalla 
pietra nuda. Al centro si trova 
l’urna con il corpo di 
Francesco, circondata dalle 
tombe dei compagni più 
intimi: Leone, Rufino, Angelo 
e Masseo.
 Una lampada votiva arde 
continuamente sopra il 
sepolcro; l’olio è offerto a 
turno dalle regioni italiane 
nella festa del 4 ottobre. Sulla 
lampada è inciso un verso del 

Paradiso di Dante: «Non è 
che di suo lume un raggio», a 
indicare che Francesco è 
riflesso della luce divina.
 Salendo alla Basilica 
superiore si compie un vero 
passaggio simbolico dalla 
penombra alla luce. L’edificio 
è slanciato, luminoso, ritmato 
da alte vetrate istoriate e da 
una navata ampia che 
conduce lo sguardo verso 
l’abside. Nel transetto e 
nell’abside si conservano 
affreschi di Cimabue e della 
sua scuola: maestose 
Crocifissioni, scene mariane, 
figure di santi e angeli 
caratterizzate da intensa 
espressività e colori.
 La navata centrale 
ospita il celebre ciclo 
giottesco della Vita di San 
Francesco, composto da 
ventotto episodi che narrano 
i momenti fondamentali 
dell’esistenza del Santo: dalla 
rinuncia ai beni alla 
predicazione agli uccelli, 
dall’approvazione della 
Regola all’incontro con il 
Sultano, fino alle stimmate e 
alla morte. Queste scene 

Chiesa. S.Maria Maggiore.
Era l’antica cattedrale di Assisi con il 
Vescovado a fianco dove Francesco 
restituì tutto a suo padre a partire dai 
vestiti che indossava, col gesto che 
commosse il vescovo Guido e lo 
convinse ad accoglierlo sotto l'ala del 
suo mantello, che poi era la protezione 
della Chiesa. A un passo dalla morte il 
Poverello fu ospitato dal vescovo 
accanto a questo campanile, in un luogo 
molto più adatto di grotte e capanne 
all'ultimo stadio della sua malattia. E 
proprio da Santa Maria Maggiore 
Francesco, sentendosi morire, vorrà 
scendere alla Porziuncola per chiudere il 
cerchio dove circa vent'anni prima tutto 
era iniziato. Qui sono anche conservati i 
resti di S.Carlo Acutis.

Chiesa di S.Damiano
Al tempo di Francesco la chiesina del 
VII secolo era “in abbandono”. Qui 
Francesco udì il crocifisso chiedergli di 
riparare la sua "casa" in rovina. Lui 
fraintendendo quel messaggio nel 
1207 riparò l'edificio con le sue mani e 
un cumulo di pietre elemosinate in 
giro. San Damiano diventerà il primo 
monastero delle Clarisse di Chiara, il 
Secondo Ordine francescano, protette 
dal guscio delle sue mura fino al 1260. 
All'interno, sull'altare della cappella, 
c'è la copia del crocifisso "parlante" 
(l'originale si trova nella basilica di 
Santa Chiara) mentre nel coretto di 
Santa Chiara gli stalli, i leggii 
dell'epoca e il libro col nome delle 
prime "figlie" di Francesco sembrano 
intonsi, come se invece di otto secoli 
fosse passato solo qualche giorno. Qui 
S.Chiara visse  e morì l'11 Agosto 
1253. Da  qui Chiara, respinse 
"miracolosamente" i Saraceni di 
Federico II mostrando l'ostensorio .

In Santa Maria Maddalena Francesco 
crea una delle sue prime Comunità a 
servizio dei bisgonosi, unitamente a 
S.Pietro della Spina dove era ospitato il 
lebbrosario e lazzaretto di Assisi.

Rivotorto
E’ una sorta di “frazione” di Assisi. Qui 
sorge ora la Chiesa nel posto che era 
detto il "tugurio" dove Francesco 
visse coi primi compagni. La scritta 
all'ingresso recita: «Hic primordia 
fratrum minorum» (Qui gli inizi dei frati 
minori...). Si trattava di una casetta col 
tetto di frasche che i contadini 
usavano come riparo nei pressi di un 
ruscello tortuoso, il "rivo torto" che 
dette il nome all'intera frazione.

Basilica S.Chiara
La prima pietra dell'imponente 
basilica gotica fu "posata" nel 1257, a 
4 anni dalla morte di Chiara, la 
"pianticella" di Francesco, e a meno 
di un biennio dalla sua 
canonizzazione. Fu ultimata nel 1265 
quando il corpo di Chiara fu sistemato 
sotto l'altare maggiore. Sorge sulla 
chiesa di San Giorgio, quella dove 
Francesco bambino imparò i primi 
rudimenti di latino e dove anche lui fu 
tumulato e rimase fino al 1230. Il 
luogo più prezioso, a parte la cripta 
dove "dorme" la santa e il piccolo 
museo di reliquie che illustra passo 
dopo passo la sua scelta coraggiosa, è 
l'oratorio col crocifisso originale che 
nel 1206 a San Damiano pronunciò la 
frase che cambiò la vita di Francesco 

(fu eseguito da un pittore d'Assisi 
del XII secolo in stile bizantino). 
Accanto alla basilica, da più di 
700 anni le Clarisse vegliano sulla 
loro madre fondatrice.

Eremo delle Carceri
Da Assisi Francesco e i suoi frati 
salivano nel rigoglioso silenzio 
del monte Subasio per 
"carcerarsi" in piccole grotte e 
dialogare solo con Dio. I primi 
eremiti erano prigionieri del loro 
amore per la solitudine e 
sceglievano di segregarsi dove la 
voce del mondo non poteva 
raggiungerli.
Anche quando Francesco 
abbandonò il suo progetto di 
ritiro in solitaria, non perse mai 
occasione di seguire le orme di 
chi prima di lui aveva sentito il 

bisogno d'immergersi nel verde niente 
dei boschi per ritrovare il suo centro di 
gravità. Fu san Bernardino da Siena 
nel XV secolo a collegare gli antichi 
rifugi sul monte con una struttura 
protetta da una coltre di lecci.

Cattedrale S.Rufino
Contrariamente a quanto si potrebbe 
pensare, il patrono d'Assisi non è san 
Francesco ma san Rufino, il suo primo 
vescovo morto da martire. Non a caso 
questo edificio è il duomo della città, 
cioè la chiesa principale del centro 
urbano eretta in suo onore nel XII 
secolo. Al suo interno conserva il fonte 
dove furono battezzati san Francesco, 
santa Chiara. Durante il battesimo di 
Francesco si racconta che 
all'improvviso un pellegrino misterioso 
chiese di poter prendere in braccio il 
bambino per poi inginocchiarsi e 
lasciare la sua impronta sul gradino 
dell'altare come se fosse stato di 
burro...
 L’oratorio di S.Francesco è 
legato ad una narrazione che volle che 
Francesco nacque in una stalla che era 
proprio dove sorge il piccolo Oratorio 
non lontano da Chiesa Nuova dove un 
tempo sorgeva il magazzino delle 
stoffe di Bernardone, papà di 
S.Francesco

rappresentano una svolta 
epocale nella storia 
dell’arte: Giotto 
abbandona gli schemi 
bizantini e introduce figure 
solide, ambienti credibili, 
gesti umani, volti capaci di 
esprimere emozioni 
rendendo “visibile” il 
Vangelo vissuto da 
Francesco.
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  Il 29 marzo 1228, Frate 
Elia Bombarone aveva 
ricevuto a nome di Gregorio 
IX, da Simone di Pucciarello, 
un appezzamento di terra a 
ponente della città. Così il 
giorno successivo alla 
canonizzazione, celebrata il 16 
luglio dello stesso anno ad 
Assisi presso la tomba 
primitiva del Santo in San 
Giorgio, lo stesso Pontefice vi 
pose e benedisse la prima 
pietra della nuova chiesa 
sepolcrale. «Ci è sembrata 
cosa degna e conveniente -
scrisse a tutti i cristiani 
invogliandoli a collaborare 
nella costruzione del tempio 
votivo - che per riverenza 
verso lo stesso Padre venga 
edificata una chiesa 
particolare nella quale si 

debba riporre il suo corpo» 
(bolla Recolentes 1228).
 Il 25 maggio 1230, per 
l'alacre guida del geniale 
frate costruttore, si potevano 
già trasportare le reliquie del 
Santo per la sepoltura 
definitiva nella nuova tomba.
  L’iniziativa trovò 
immediato sostegno nel 
popolo di Assisi e nei frati 
minori, consapevoli che il 
messaggio evangelico di 
Francesco stava già 
cambiando il volto della 
cristianità. 
 Nel giro di pochi anni 
venne completata la Chiesa 
inferiore; successivamente si 
diede avvio alla costruzione 
della Basilica superiore, 
dando forma a un complesso 
articolato in due chiese 
sovrapposte e in un vasto 
convento.
 L’architettura è una 
sintesi tra romanico umbro e 
gotico di ascendenza 
francese. Le due chiese 
adottano la pianta a croce 
commissa (a forma di T o di 
tau), simbolo tanto caro a 
Francesco, che lo tracciava 

spesso come segno di 
benedizione. L’idea delle due 
basiliche sovrapposte è 
tradizionalmente attribuita a 
frate Elia, primo Vicario 
generale dell’Ordine, figura 
chiave nell’organizzazione dei 
frati dopo la morte del Santo.
 All’esterno il complesso 
appare severo, quasi 
fortificato, ma avvicinandosi si 
viene avvolti da un silenzio 
denso di raccoglimento, come 
se la monumentalità fosse al 
servizio di una realtà interiore. 
 Questa apparente 
tensione tra grandezza 
architettonica e umiltà 
francescana trova un punto di 
incontro nella decorazione 
pittorica di entrambe le 
Chiese, che costituisce uno 
dei cicli figurativi più vasti e 
importanti del Duecento e del 

Trecento.

La Basilica Inferiore a pianta 
compatta e con volte basse, 
è concepita come uno spazio 
di penombra e meditazione. 
L’atmosfera raccolta prepara 
il pellegrino all’incontro con 
la tomba del Santo.
 L’intero edificio è 
rivestito da cicli di affreschi 
realizzati dai maggiori 
protagonisti della pittura 
medievale: Cimabue, Giotto, 
Simone Martini, Pietro 
Lorenzetti e le loro botteghe.  
 Non si tratta di una 
semplice decorazione, ma di 
una vera “Bibbia dipinta”, 
nella quale teologia, 
spiritualità e arte si fondono.
 Nel transetto destro si 
conserva la celebre 
immagine di San Francesco 
dipinta da Cimabue, uno dei 
primi ritratti del Santo 
eseguiti sulla base di 
testimonianze dirette. Il volto 
appare severo, scavato, con 
grandi occhi fissi, e trasmette 
l’idea di un uomo segnato 
dall’ascesi e dal fuoco 
interiore.

 Nel transetto sinistro 
Pietro Lorenzetti realizza un 
monumentale ciclo con 
episodi della Passione di 
Cristo, caratterizzato da una 
potente drammaticità 
narrativa, da volumi corposi e 
da un uso innovativo dello 
spazio architettonico dipinto. 
 Le scene sembrano 
svolgersi in ambienti reali, 
anticipando soluzioni 
prospettiche che troveranno 
pieno sviluppo nel 
Rinascimento.
 Le volte sopra l’altare 
maggiore presentano le 
celebri Allegorie dei voti 

francescani ovvero la 
Povertà, Castità e 
O b b e d i e n z a 
tradizionalmente attribuite a 
Giotto. 
 In queste composizioni 
simboliche, i voti vengono 
rappresentati come figure 
femminili circondate da 
scene esplicative. La Povertà, 
ad esempio, è mostrata 
come sposa di Francesco, in 
una potente immagine 
teologica che esprime 
l’unione mistica tra il Santo e 
l’ideale evangelico.
 Nelle cappelle laterali 
della basilica inferiore si 
incontrano inoltre raffinati 
interventi di Simone Martini, 
maestro del gotico 
internazionale, riconoscibile 
per l’eleganza delle linee, la 
dolcezza dei volti e l’uso 
prezioso del colore e 
dell’oro.
 Accanto alla basilica 
inferiore si trova l’antica Sala 
Capitolare, oggi Cappella 
delle Reliquie, dove sono 
conservati oggetti di 
eccezionale valore spirituale: 
il saio di Francesco, il calice e 
la patena, la tunica, i sandali, 

il corno d’avorio, la pelle usata 
per proteggere la ferita del 
costato, la Chartula con la 
benedizione autografa a frate 
Leone e la Regola del 1223, 
testo fondativo della vita 
religiosa.
 Dalla navata della 
basilica inferiore una scalinata 
conduce alla cripta, realizzata 
dopo il ritrovamento del 
sepolcro nel 1818. Per quasi 
seicento anni, infatti, il corpo 
del Santo era rimasto 
nascosto per proteggerlo da 
profanazioni.
 La cripta, ristrutturata tra 
il 1925 e il 1932 in stile 
neoromanico dall’architetto 
Ugo Tarchi, è uno spazio 
essenziale, dominato dalla 
pietra nuda. Al centro si trova 
l’urna con il corpo di 
Francesco, circondata dalle 
tombe dei compagni più 
intimi: Leone, Rufino, Angelo 
e Masseo.
 Una lampada votiva arde 
continuamente sopra il 
sepolcro; l’olio è offerto a 
turno dalle regioni italiane 
nella festa del 4 ottobre. Sulla 
lampada è inciso un verso del 

Paradiso di Dante: «Non è 
che di suo lume un raggio», a 
indicare che Francesco è 
riflesso della luce divina.
 Salendo alla Basilica 
superiore si compie un vero 
passaggio simbolico dalla 
penombra alla luce. L’edificio 
è slanciato, luminoso, ritmato 
da alte vetrate istoriate e da 
una navata ampia che 
conduce lo sguardo verso 
l’abside. Nel transetto e 
nell’abside si conservano 
affreschi di Cimabue e della 
sua scuola: maestose 
Crocifissioni, scene mariane, 
figure di santi e angeli 
caratterizzate da intensa 
espressività e colori.
 La navata centrale 
ospita il celebre ciclo 
giottesco della Vita di San 
Francesco, composto da 
ventotto episodi che narrano 
i momenti fondamentali 
dell’esistenza del Santo: dalla 
rinuncia ai beni alla 
predicazione agli uccelli, 
dall’approvazione della 
Regola all’incontro con il 
Sultano, fino alle stimmate e 
alla morte. Queste scene 

Chiesa. S.Maria Maggiore.
Era l’antica cattedrale di Assisi con il 
Vescovado a fianco dove Francesco 
restituì tutto a suo padre a partire dai 
vestiti che indossava, col gesto che 
commosse il vescovo Guido e lo 
convinse ad accoglierlo sotto l'ala del 
suo mantello, che poi era la protezione 
della Chiesa. A un passo dalla morte il 
Poverello fu ospitato dal vescovo 
accanto a questo campanile, in un luogo 
molto più adatto di grotte e capanne 
all'ultimo stadio della sua malattia. E 
proprio da Santa Maria Maggiore 
Francesco, sentendosi morire, vorrà 
scendere alla Porziuncola per chiudere il 
cerchio dove circa vent'anni prima tutto 
era iniziato. Qui sono anche conservati i 
resti di S.Carlo Acutis.

Chiesa di S.Damiano
Al tempo di Francesco la chiesina del 
VII secolo era “in abbandono”. Qui 
Francesco udì il crocifisso chiedergli di 
riparare la sua "casa" in rovina. Lui 
fraintendendo quel messaggio nel 
1207 riparò l'edificio con le sue mani e 
un cumulo di pietre elemosinate in 
giro. San Damiano diventerà il primo 
monastero delle Clarisse di Chiara, il 
Secondo Ordine francescano, protette 
dal guscio delle sue mura fino al 1260. 
All'interno, sull'altare della cappella, 
c'è la copia del crocifisso "parlante" 
(l'originale si trova nella basilica di 
Santa Chiara) mentre nel coretto di 
Santa Chiara gli stalli, i leggii 
dell'epoca e il libro col nome delle 
prime "figlie" di Francesco sembrano 
intonsi, come se invece di otto secoli 
fosse passato solo qualche giorno. Qui 
S.Chiara visse  e morì l'11 Agosto 
1253. Da  qui Chiara, respinse 
"miracolosamente" i Saraceni di 
Federico II mostrando l'ostensorio .

In Santa Maria Maddalena Francesco 
crea una delle sue prime Comunità a 
servizio dei bisgonosi, unitamente a 
S.Pietro della Spina dove era ospitato il 
lebbrosario e lazzaretto di Assisi.

Rivotorto
E’ una sorta di “frazione” di Assisi. Qui 
sorge ora la Chiesa nel posto che era 
detto il "tugurio" dove Francesco 
visse coi primi compagni. La scritta 
all'ingresso recita: «Hic primordia 
fratrum minorum» (Qui gli inizi dei frati 
minori...). Si trattava di una casetta col 
tetto di frasche che i contadini 
usavano come riparo nei pressi di un 
ruscello tortuoso, il "rivo torto" che 
dette il nome all'intera frazione.

Basilica S.Chiara
La prima pietra dell'imponente 
basilica gotica fu "posata" nel 1257, a 
4 anni dalla morte di Chiara, la 
"pianticella" di Francesco, e a meno 
di un biennio dalla sua 
canonizzazione. Fu ultimata nel 1265 
quando il corpo di Chiara fu sistemato 
sotto l'altare maggiore. Sorge sulla 
chiesa di San Giorgio, quella dove 
Francesco bambino imparò i primi 
rudimenti di latino e dove anche lui fu 
tumulato e rimase fino al 1230. Il 
luogo più prezioso, a parte la cripta 
dove "dorme" la santa e il piccolo 
museo di reliquie che illustra passo 
dopo passo la sua scelta coraggiosa, è 
l'oratorio col crocifisso originale che 
nel 1206 a San Damiano pronunciò la 
frase che cambiò la vita di Francesco 

(fu eseguito da un pittore d'Assisi 
del XII secolo in stile bizantino). 
Accanto alla basilica, da più di 
700 anni le Clarisse vegliano sulla 
loro madre fondatrice.

Eremo delle Carceri
Da Assisi Francesco e i suoi frati 
salivano nel rigoglioso silenzio 
del monte Subasio per 
"carcerarsi" in piccole grotte e 
dialogare solo con Dio. I primi 
eremiti erano prigionieri del loro 
amore per la solitudine e 
sceglievano di segregarsi dove la 
voce del mondo non poteva 
raggiungerli.
Anche quando Francesco 
abbandonò il suo progetto di 
ritiro in solitaria, non perse mai 
occasione di seguire le orme di 
chi prima di lui aveva sentito il 

bisogno d'immergersi nel verde niente 
dei boschi per ritrovare il suo centro di 
gravità. Fu san Bernardino da Siena 
nel XV secolo a collegare gli antichi 
rifugi sul monte con una struttura 
protetta da una coltre di lecci.

Cattedrale S.Rufino
Contrariamente a quanto si potrebbe 
pensare, il patrono d'Assisi non è san 
Francesco ma san Rufino, il suo primo 
vescovo morto da martire. Non a caso 
questo edificio è il duomo della città, 
cioè la chiesa principale del centro 
urbano eretta in suo onore nel XII 
secolo. Al suo interno conserva il fonte 
dove furono battezzati san Francesco, 
santa Chiara. Durante il battesimo di 
Francesco si racconta che 
all'improvviso un pellegrino misterioso 
chiese di poter prendere in braccio il 
bambino per poi inginocchiarsi e 
lasciare la sua impronta sul gradino 
dell'altare come se fosse stato di 
burro...
 L’oratorio di S.Francesco è 
legato ad una narrazione che volle che 
Francesco nacque in una stalla che era 
proprio dove sorge il piccolo Oratorio 
non lontano da Chiesa Nuova dove un 
tempo sorgeva il magazzino delle 
stoffe di Bernardone, papà di 
S.Francesco

rappresentano una svolta 
epocale nella storia 
dell’arte: Giotto 
abbandona gli schemi 
bizantini e introduce figure 
solide, ambienti credibili, 
gesti umani, volti capaci di 
esprimere emozioni 
rendendo “visibile” il 
Vangelo vissuto da 
Francesco.
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  Il 29 marzo 1228, Frate 
Elia Bombarone aveva 
ricevuto a nome di Gregorio 
IX, da Simone di Pucciarello, 
un appezzamento di terra a 
ponente della città. Così il 
giorno successivo alla 
canonizzazione, celebrata il 16 
luglio dello stesso anno ad 
Assisi presso la tomba 
primitiva del Santo in San 
Giorgio, lo stesso Pontefice vi 
pose e benedisse la prima 
pietra della nuova chiesa 
sepolcrale. «Ci è sembrata 
cosa degna e conveniente -
scrisse a tutti i cristiani 
invogliandoli a collaborare 
nella costruzione del tempio 
votivo - che per riverenza 
verso lo stesso Padre venga 
edificata una chiesa 
particolare nella quale si 

debba riporre il suo corpo» 
(bolla Recolentes 1228).
 Il 25 maggio 1230, per 
l'alacre guida del geniale 
frate costruttore, si potevano 
già trasportare le reliquie del 
Santo per la sepoltura 
definitiva nella nuova tomba.
  L’iniziativa trovò 
immediato sostegno nel 
popolo di Assisi e nei frati 
minori, consapevoli che il 
messaggio evangelico di 
Francesco stava già 
cambiando il volto della 
cristianità. 
 Nel giro di pochi anni 
venne completata la Chiesa 
inferiore; successivamente si 
diede avvio alla costruzione 
della Basilica superiore, 
dando forma a un complesso 
articolato in due chiese 
sovrapposte e in un vasto 
convento.
 L’architettura è una 
sintesi tra romanico umbro e 
gotico di ascendenza 
francese. Le due chiese 
adottano la pianta a croce 
commissa (a forma di T o di 
tau), simbolo tanto caro a 
Francesco, che lo tracciava 

spesso come segno di 
benedizione. L’idea delle due 
basiliche sovrapposte è 
tradizionalmente attribuita a 
frate Elia, primo Vicario 
generale dell’Ordine, figura 
chiave nell’organizzazione dei 
frati dopo la morte del Santo.
 All’esterno il complesso 
appare severo, quasi 
fortificato, ma avvicinandosi si 
viene avvolti da un silenzio 
denso di raccoglimento, come 
se la monumentalità fosse al 
servizio di una realtà interiore. 
 Questa apparente 
tensione tra grandezza 
architettonica e umiltà 
francescana trova un punto di 
incontro nella decorazione 
pittorica di entrambe le 
Chiese, che costituisce uno 
dei cicli figurativi più vasti e 
importanti del Duecento e del 

Trecento.

La Basilica Inferiore a pianta 
compatta e con volte basse, 
è concepita come uno spazio 
di penombra e meditazione. 
L’atmosfera raccolta prepara 
il pellegrino all’incontro con 
la tomba del Santo.
 L’intero edificio è 
rivestito da cicli di affreschi 
realizzati dai maggiori 
protagonisti della pittura 
medievale: Cimabue, Giotto, 
Simone Martini, Pietro 
Lorenzetti e le loro botteghe.  
 Non si tratta di una 
semplice decorazione, ma di 
una vera “Bibbia dipinta”, 
nella quale teologia, 
spiritualità e arte si fondono.
 Nel transetto destro si 
conserva la celebre 
immagine di San Francesco 
dipinta da Cimabue, uno dei 
primi ritratti del Santo 
eseguiti sulla base di 
testimonianze dirette. Il volto 
appare severo, scavato, con 
grandi occhi fissi, e trasmette 
l’idea di un uomo segnato 
dall’ascesi e dal fuoco 
interiore.

 Nel transetto sinistro 
Pietro Lorenzetti realizza un 
monumentale ciclo con 
episodi della Passione di 
Cristo, caratterizzato da una 
potente drammaticità 
narrativa, da volumi corposi e 
da un uso innovativo dello 
spazio architettonico dipinto. 
 Le scene sembrano 
svolgersi in ambienti reali, 
anticipando soluzioni 
prospettiche che troveranno 
pieno sviluppo nel 
Rinascimento.
 Le volte sopra l’altare 
maggiore presentano le 
celebri Allegorie dei voti 

francescani ovvero la 
Povertà, Castità e 
O b b e d i e n z a 
tradizionalmente attribuite a 
Giotto. 
 In queste composizioni 
simboliche, i voti vengono 
rappresentati come figure 
femminili circondate da 
scene esplicative. La Povertà, 
ad esempio, è mostrata 
come sposa di Francesco, in 
una potente immagine 
teologica che esprime 
l’unione mistica tra il Santo e 
l’ideale evangelico.
 Nelle cappelle laterali 
della basilica inferiore si 
incontrano inoltre raffinati 
interventi di Simone Martini, 
maestro del gotico 
internazionale, riconoscibile 
per l’eleganza delle linee, la 
dolcezza dei volti e l’uso 
prezioso del colore e 
dell’oro.
 Accanto alla basilica 
inferiore si trova l’antica Sala 
Capitolare, oggi Cappella 
delle Reliquie, dove sono 
conservati oggetti di 
eccezionale valore spirituale: 
il saio di Francesco, il calice e 
la patena, la tunica, i sandali, 

il corno d’avorio, la pelle usata 
per proteggere la ferita del 
costato, la Chartula con la 
benedizione autografa a frate 
Leone e la Regola del 1223, 
testo fondativo della vita 
religiosa.
 Dalla navata della 
basilica inferiore una scalinata 
conduce alla cripta, realizzata 
dopo il ritrovamento del 
sepolcro nel 1818. Per quasi 
seicento anni, infatti, il corpo 
del Santo era rimasto 
nascosto per proteggerlo da 
profanazioni.
 La cripta, ristrutturata tra 
il 1925 e il 1932 in stile 
neoromanico dall’architetto 
Ugo Tarchi, è uno spazio 
essenziale, dominato dalla 
pietra nuda. Al centro si trova 
l’urna con il corpo di 
Francesco, circondata dalle 
tombe dei compagni più 
intimi: Leone, Rufino, Angelo 
e Masseo.
 Una lampada votiva arde 
continuamente sopra il 
sepolcro; l’olio è offerto a 
turno dalle regioni italiane 
nella festa del 4 ottobre. Sulla 
lampada è inciso un verso del 

Paradiso di Dante: «Non è 
che di suo lume un raggio», a 
indicare che Francesco è 
riflesso della luce divina.
 Salendo alla Basilica 
superiore si compie un vero 
passaggio simbolico dalla 
penombra alla luce. L’edificio 
è slanciato, luminoso, ritmato 
da alte vetrate istoriate e da 
una navata ampia che 
conduce lo sguardo verso 
l’abside. Nel transetto e 
nell’abside si conservano 
affreschi di Cimabue e della 
sua scuola: maestose 
Crocifissioni, scene mariane, 
figure di santi e angeli 
caratterizzate da intensa 
espressività e colori.
 La navata centrale 
ospita il celebre ciclo 
giottesco della Vita di San 
Francesco, composto da 
ventotto episodi che narrano 
i momenti fondamentali 
dell’esistenza del Santo: dalla 
rinuncia ai beni alla 
predicazione agli uccelli, 
dall’approvazione della 
Regola all’incontro con il 
Sultano, fino alle stimmate e 
alla morte. Queste scene 

Chiesa. S.Maria Maggiore.
Era l’antica cattedrale di Assisi con il 
Vescovado a fianco dove Francesco 
restituì tutto a suo padre a partire dai 
vestiti che indossava, col gesto che 
commosse il vescovo Guido e lo 
convinse ad accoglierlo sotto l'ala del 
suo mantello, che poi era la protezione 
della Chiesa. A un passo dalla morte il 
Poverello fu ospitato dal vescovo 
accanto a questo campanile, in un luogo 
molto più adatto di grotte e capanne 
all'ultimo stadio della sua malattia. E 
proprio da Santa Maria Maggiore 
Francesco, sentendosi morire, vorrà 
scendere alla Porziuncola per chiudere il 
cerchio dove circa vent'anni prima tutto 
era iniziato. Qui sono anche conservati i 
resti di S.Carlo Acutis.

Chiesa di S.Damiano
Al tempo di Francesco la chiesina del 
VII secolo era “in abbandono”. Qui 
Francesco udì il crocifisso chiedergli di 
riparare la sua "casa" in rovina. Lui 
fraintendendo quel messaggio nel 
1207 riparò l'edificio con le sue mani e 
un cumulo di pietre elemosinate in 
giro. San Damiano diventerà il primo 
monastero delle Clarisse di Chiara, il 
Secondo Ordine francescano, protette 
dal guscio delle sue mura fino al 1260. 
All'interno, sull'altare della cappella, 
c'è la copia del crocifisso "parlante" 
(l'originale si trova nella basilica di 
Santa Chiara) mentre nel coretto di 
Santa Chiara gli stalli, i leggii 
dell'epoca e il libro col nome delle 
prime "figlie" di Francesco sembrano 
intonsi, come se invece di otto secoli 
fosse passato solo qualche giorno. Qui 
S.Chiara visse  e morì l'11 Agosto 
1253. Da  qui Chiara, respinse 
"miracolosamente" i Saraceni di 
Federico II mostrando l'ostensorio .

In Santa Maria Maddalena Francesco 
crea una delle sue prime Comunità a 
servizio dei bisgonosi, unitamente a 
S.Pietro della Spina dove era ospitato il 
lebbrosario e lazzaretto di Assisi.

Rivotorto
E’ una sorta di “frazione” di Assisi. Qui 
sorge ora la Chiesa nel posto che era 
detto il "tugurio" dove Francesco 
visse coi primi compagni. La scritta 
all'ingresso recita: «Hic primordia 
fratrum minorum» (Qui gli inizi dei frati 
minori...). Si trattava di una casetta col 
tetto di frasche che i contadini 
usavano come riparo nei pressi di un 
ruscello tortuoso, il "rivo torto" che 
dette il nome all'intera frazione.

Basilica S.Chiara
La prima pietra dell'imponente 
basilica gotica fu "posata" nel 1257, a 
4 anni dalla morte di Chiara, la 
"pianticella" di Francesco, e a meno 
di un biennio dalla sua 
canonizzazione. Fu ultimata nel 1265 
quando il corpo di Chiara fu sistemato 
sotto l'altare maggiore. Sorge sulla 
chiesa di San Giorgio, quella dove 
Francesco bambino imparò i primi 
rudimenti di latino e dove anche lui fu 
tumulato e rimase fino al 1230. Il 
luogo più prezioso, a parte la cripta 
dove "dorme" la santa e il piccolo 
museo di reliquie che illustra passo 
dopo passo la sua scelta coraggiosa, è 
l'oratorio col crocifisso originale che 
nel 1206 a San Damiano pronunciò la 
frase che cambiò la vita di Francesco 

(fu eseguito da un pittore d'Assisi 
del XII secolo in stile bizantino). 
Accanto alla basilica, da più di 
700 anni le Clarisse vegliano sulla 
loro madre fondatrice.

Eremo delle Carceri
Da Assisi Francesco e i suoi frati 
salivano nel rigoglioso silenzio 
del monte Subasio per 
"carcerarsi" in piccole grotte e 
dialogare solo con Dio. I primi 
eremiti erano prigionieri del loro 
amore per la solitudine e 
sceglievano di segregarsi dove la 
voce del mondo non poteva 
raggiungerli.
Anche quando Francesco 
abbandonò il suo progetto di 
ritiro in solitaria, non perse mai 
occasione di seguire le orme di 
chi prima di lui aveva sentito il 

bisogno d'immergersi nel verde niente 
dei boschi per ritrovare il suo centro di 
gravità. Fu san Bernardino da Siena 
nel XV secolo a collegare gli antichi 
rifugi sul monte con una struttura 
protetta da una coltre di lecci.

Cattedrale S.Rufino
Contrariamente a quanto si potrebbe 
pensare, il patrono d'Assisi non è san 
Francesco ma san Rufino, il suo primo 
vescovo morto da martire. Non a caso 
questo edificio è il duomo della città, 
cioè la chiesa principale del centro 
urbano eretta in suo onore nel XII 
secolo. Al suo interno conserva il fonte 
dove furono battezzati san Francesco, 
santa Chiara. Durante il battesimo di 
Francesco si racconta che 
all'improvviso un pellegrino misterioso 
chiese di poter prendere in braccio il 
bambino per poi inginocchiarsi e 
lasciare la sua impronta sul gradino 
dell'altare come se fosse stato di 
burro...
 L’oratorio di S.Francesco è 
legato ad una narrazione che volle che 
Francesco nacque in una stalla che era 
proprio dove sorge il piccolo Oratorio 
non lontano da Chiesa Nuova dove un 
tempo sorgeva il magazzino delle 
stoffe di Bernardone, papà di 
S.Francesco

rappresentano una svolta 
epocale nella storia 
dell’arte: Giotto 
abbandona gli schemi 
bizantini e introduce figure 
solide, ambienti credibili, 
gesti umani, volti capaci di 
esprimere emozioni 
rendendo “visibile” il 
Vangelo vissuto da 
Francesco.
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  Il 29 marzo 1228, Frate 
Elia Bombarone aveva 
ricevuto a nome di Gregorio 
IX, da Simone di Pucciarello, 
un appezzamento di terra a 
ponente della città. Così il 
giorno successivo alla 
canonizzazione, celebrata il 16 
luglio dello stesso anno ad 
Assisi presso la tomba 
primitiva del Santo in San 
Giorgio, lo stesso Pontefice vi 
pose e benedisse la prima 
pietra della nuova chiesa 
sepolcrale. «Ci è sembrata 
cosa degna e conveniente -
scrisse a tutti i cristiani 
invogliandoli a collaborare 
nella costruzione del tempio 
votivo - che per riverenza 
verso lo stesso Padre venga 
edificata una chiesa 
particolare nella quale si 

debba riporre il suo corpo» 
(bolla Recolentes 1228).
 Il 25 maggio 1230, per 
l'alacre guida del geniale 
frate costruttore, si potevano 
già trasportare le reliquie del 
Santo per la sepoltura 
definitiva nella nuova tomba.
  L’iniziativa trovò 
immediato sostegno nel 
popolo di Assisi e nei frati 
minori, consapevoli che il 
messaggio evangelico di 
Francesco stava già 
cambiando il volto della 
cristianità. 
 Nel giro di pochi anni 
venne completata la Chiesa 
inferiore; successivamente si 
diede avvio alla costruzione 
della Basilica superiore, 
dando forma a un complesso 
articolato in due chiese 
sovrapposte e in un vasto 
convento.
 L’architettura è una 
sintesi tra romanico umbro e 
gotico di ascendenza 
francese. Le due chiese 
adottano la pianta a croce 
commissa (a forma di T o di 
tau), simbolo tanto caro a 
Francesco, che lo tracciava 

spesso come segno di 
benedizione. L’idea delle due 
basiliche sovrapposte è 
tradizionalmente attribuita a 
frate Elia, primo Vicario 
generale dell’Ordine, figura 
chiave nell’organizzazione dei 
frati dopo la morte del Santo.
 All’esterno il complesso 
appare severo, quasi 
fortificato, ma avvicinandosi si 
viene avvolti da un silenzio 
denso di raccoglimento, come 
se la monumentalità fosse al 
servizio di una realtà interiore. 
 Questa apparente 
tensione tra grandezza 
architettonica e umiltà 
francescana trova un punto di 
incontro nella decorazione 
pittorica di entrambe le 
Chiese, che costituisce uno 
dei cicli figurativi più vasti e 
importanti del Duecento e del 

Trecento.

La Basilica Inferiore a pianta 
compatta e con volte basse, 
è concepita come uno spazio 
di penombra e meditazione. 
L’atmosfera raccolta prepara 
il pellegrino all’incontro con 
la tomba del Santo.
 L’intero edificio è 
rivestito da cicli di affreschi 
realizzati dai maggiori 
protagonisti della pittura 
medievale: Cimabue, Giotto, 
Simone Martini, Pietro 
Lorenzetti e le loro botteghe.  
 Non si tratta di una 
semplice decorazione, ma di 
una vera “Bibbia dipinta”, 
nella quale teologia, 
spiritualità e arte si fondono.
 Nel transetto destro si 
conserva la celebre 
immagine di San Francesco 
dipinta da Cimabue, uno dei 
primi ritratti del Santo 
eseguiti sulla base di 
testimonianze dirette. Il volto 
appare severo, scavato, con 
grandi occhi fissi, e trasmette 
l’idea di un uomo segnato 
dall’ascesi e dal fuoco 
interiore.

 Nel transetto sinistro 
Pietro Lorenzetti realizza un 
monumentale ciclo con 
episodi della Passione di 
Cristo, caratterizzato da una 
potente drammaticità 
narrativa, da volumi corposi e 
da un uso innovativo dello 
spazio architettonico dipinto. 
 Le scene sembrano 
svolgersi in ambienti reali, 
anticipando soluzioni 
prospettiche che troveranno 
pieno sviluppo nel 
Rinascimento.
 Le volte sopra l’altare 
maggiore presentano le 
celebri Allegorie dei voti 

francescani ovvero la 
Povertà, Castità e 
O b b e d i e n z a 
tradizionalmente attribuite a 
Giotto. 
 In queste composizioni 
simboliche, i voti vengono 
rappresentati come figure 
femminili circondate da 
scene esplicative. La Povertà, 
ad esempio, è mostrata 
come sposa di Francesco, in 
una potente immagine 
teologica che esprime 
l’unione mistica tra il Santo e 
l’ideale evangelico.
 Nelle cappelle laterali 
della basilica inferiore si 
incontrano inoltre raffinati 
interventi di Simone Martini, 
maestro del gotico 
internazionale, riconoscibile 
per l’eleganza delle linee, la 
dolcezza dei volti e l’uso 
prezioso del colore e 
dell’oro.
 Accanto alla basilica 
inferiore si trova l’antica Sala 
Capitolare, oggi Cappella 
delle Reliquie, dove sono 
conservati oggetti di 
eccezionale valore spirituale: 
il saio di Francesco, il calice e 
la patena, la tunica, i sandali, 

il corno d’avorio, la pelle usata 
per proteggere la ferita del 
costato, la Chartula con la 
benedizione autografa a frate 
Leone e la Regola del 1223, 
testo fondativo della vita 
religiosa.
 Dalla navata della 
basilica inferiore una scalinata 
conduce alla cripta, realizzata 
dopo il ritrovamento del 
sepolcro nel 1818. Per quasi 
seicento anni, infatti, il corpo 
del Santo era rimasto 
nascosto per proteggerlo da 
profanazioni.
 La cripta, ristrutturata tra 
il 1925 e il 1932 in stile 
neoromanico dall’architetto 
Ugo Tarchi, è uno spazio 
essenziale, dominato dalla 
pietra nuda. Al centro si trova 
l’urna con il corpo di 
Francesco, circondata dalle 
tombe dei compagni più 
intimi: Leone, Rufino, Angelo 
e Masseo.
 Una lampada votiva arde 
continuamente sopra il 
sepolcro; l’olio è offerto a 
turno dalle regioni italiane 
nella festa del 4 ottobre. Sulla 
lampada è inciso un verso del 

Paradiso di Dante: «Non è 
che di suo lume un raggio», a 
indicare che Francesco è 
riflesso della luce divina.
 Salendo alla Basilica 
superiore si compie un vero 
passaggio simbolico dalla 
penombra alla luce. L’edificio 
è slanciato, luminoso, ritmato 
da alte vetrate istoriate e da 
una navata ampia che 
conduce lo sguardo verso 
l’abside. Nel transetto e 
nell’abside si conservano 
affreschi di Cimabue e della 
sua scuola: maestose 
Crocifissioni, scene mariane, 
figure di santi e angeli 
caratterizzate da intensa 
espressività e colori.
 La navata centrale 
ospita il celebre ciclo 
giottesco della Vita di San 
Francesco, composto da 
ventotto episodi che narrano 
i momenti fondamentali 
dell’esistenza del Santo: dalla 
rinuncia ai beni alla 
predicazione agli uccelli, 
dall’approvazione della 
Regola all’incontro con il 
Sultano, fino alle stimmate e 
alla morte. Queste scene 

Chiesa. S.Maria Maggiore.
Era l’antica cattedrale di Assisi con il 
Vescovado a fianco dove Francesco 
restituì tutto a suo padre a partire dai 
vestiti che indossava, col gesto che 
commosse il vescovo Guido e lo 
convinse ad accoglierlo sotto l'ala del 
suo mantello, che poi era la protezione 
della Chiesa. A un passo dalla morte il 
Poverello fu ospitato dal vescovo 
accanto a questo campanile, in un luogo 
molto più adatto di grotte e capanne 
all'ultimo stadio della sua malattia. E 
proprio da Santa Maria Maggiore 
Francesco, sentendosi morire, vorrà 
scendere alla Porziuncola per chiudere il 
cerchio dove circa vent'anni prima tutto 
era iniziato. Qui sono anche conservati i 
resti di S.Carlo Acutis.

Chiesa di S.Damiano
Al tempo di Francesco la chiesina del 
VII secolo era “in abbandono”. Qui 
Francesco udì il crocifisso chiedergli di 
riparare la sua "casa" in rovina. Lui 
fraintendendo quel messaggio nel 
1207 riparò l'edificio con le sue mani e 
un cumulo di pietre elemosinate in 
giro. San Damiano diventerà il primo 
monastero delle Clarisse di Chiara, il 
Secondo Ordine francescano, protette 
dal guscio delle sue mura fino al 1260. 
All'interno, sull'altare della cappella, 
c'è la copia del crocifisso "parlante" 
(l'originale si trova nella basilica di 
Santa Chiara) mentre nel coretto di 
Santa Chiara gli stalli, i leggii 
dell'epoca e il libro col nome delle 
prime "figlie" di Francesco sembrano 
intonsi, come se invece di otto secoli 
fosse passato solo qualche giorno. Qui 
S.Chiara visse  e morì l'11 Agosto 
1253. Da  qui Chiara, respinse 
"miracolosamente" i Saraceni di 
Federico II mostrando l'ostensorio .

In Santa Maria Maddalena Francesco 
crea una delle sue prime Comunità a 
servizio dei bisgonosi, unitamente a 
S.Pietro della Spina dove era ospitato il 
lebbrosario e lazzaretto di Assisi.

Rivotorto
E’ una sorta di “frazione” di Assisi. Qui 
sorge ora la Chiesa nel posto che era 
detto il "tugurio" dove Francesco 
visse coi primi compagni. La scritta 
all'ingresso recita: «Hic primordia 
fratrum minorum» (Qui gli inizi dei frati 
minori...). Si trattava di una casetta col 
tetto di frasche che i contadini 
usavano come riparo nei pressi di un 
ruscello tortuoso, il "rivo torto" che 
dette il nome all'intera frazione.

Basilica S.Chiara
La prima pietra dell'imponente 
basilica gotica fu "posata" nel 1257, a 
4 anni dalla morte di Chiara, la 
"pianticella" di Francesco, e a meno 
di un biennio dalla sua 
canonizzazione. Fu ultimata nel 1265 
quando il corpo di Chiara fu sistemato 
sotto l'altare maggiore. Sorge sulla 
chiesa di San Giorgio, quella dove 
Francesco bambino imparò i primi 
rudimenti di latino e dove anche lui fu 
tumulato e rimase fino al 1230. Il 
luogo più prezioso, a parte la cripta 
dove "dorme" la santa e il piccolo 
museo di reliquie che illustra passo 
dopo passo la sua scelta coraggiosa, è 
l'oratorio col crocifisso originale che 
nel 1206 a San Damiano pronunciò la 
frase che cambiò la vita di Francesco 

1182 Ad Assisi, nasce 
Giovanni di Pietro di 
Bernardone; il padre gli 
cambia nome in 
Francesco.
1204-1206 Conversione di 
Francesco che culmina 
con la preghiera a San 
Damiano davanti al 
Crocifisso
1206 – Contrasto con il 
padre e rinuncia 
all'eredità paterna dinanzi 
al vescovo di Assisi. 
1208  Si uniscono i primi 
fratelli. Indossando l'abito 
dei penitenti, iniziano le 
prime peregrinazioni 
apostoliche.

1209 Innocenzo III 
approva a voce la loro 
regola di vita. 
1212 Chiara viene 
accolta da Francesco.
1219 Francesco 
incontra il sultano 
d'Egitto e compie il 
miracolo del fuoco. 
1223 Il “presepe” di 
Greccio
1224 Francesco riceve 
le stimmate a La Verna 
1226  Francesco muore 
alla Porziuncola. Il 
giorno dopo la salma 
viene tumulata in 
Assisi, nella chiesa di 
San Giorgio 

(fu eseguito da un pittore d'Assisi 
del XII secolo in stile bizantino). 
Accanto alla basilica, da più di 
700 anni le Clarisse vegliano sulla 
loro madre fondatrice.

Eremo delle Carceri
Da Assisi Francesco e i suoi frati 
salivano nel rigoglioso silenzio 
del monte Subasio per 
"carcerarsi" in piccole grotte e 
dialogare solo con Dio. I primi 
eremiti erano prigionieri del loro 
amore per la solitudine e 
sceglievano di segregarsi dove la 
voce del mondo non poteva 
raggiungerli.
Anche quando Francesco 
abbandonò il suo progetto di 
ritiro in solitaria, non perse mai 
occasione di seguire le orme di 
chi prima di lui aveva sentito il 

bisogno d'immergersi nel verde niente 
dei boschi per ritrovare il suo centro di 
gravità. Fu san Bernardino da Siena 
nel XV secolo a collegare gli antichi 
rifugi sul monte con una struttura 
protetta da una coltre di lecci.

Cattedrale S.Rufino
Contrariamente a quanto si potrebbe 
pensare, il patrono d'Assisi non è san 
Francesco ma san Rufino, il suo primo 
vescovo morto da martire. Non a caso 
questo edificio è il duomo della città, 
cioè la chiesa principale del centro 
urbano eretta in suo onore nel XII 
secolo. Al suo interno conserva il fonte 
dove furono battezzati san Francesco, 
santa Chiara. Durante il battesimo di 
Francesco si racconta che 
all'improvviso un pellegrino misterioso 
chiese di poter prendere in braccio il 
bambino per poi inginocchiarsi e 
lasciare la sua impronta sul gradino 
dell'altare come se fosse stato di 
burro...
 L’oratorio di S.Francesco è 
legato ad una narrazione che volle che 
Francesco nacque in una stalla che era 
proprio dove sorge il piccolo Oratorio 
non lontano da Chiesa Nuova dove un 
tempo sorgeva il magazzino delle 
stoffe di Bernardone, papà di 
S.Francesco

GUARDA VIDEO

rappresentano una svolta 
epocale nella storia 
dell’arte: Giotto 
abbandona gli schemi 
bizantini e introduce figure 
solide, ambienti credibili, 
gesti umani, volti capaci di 
esprimere emozioni 
rendendo “visibile” il 
Vangelo vissuto da 
Francesco.
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